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Gli industriali 
danno la caccia 

ai colletti bianchi 
A.A.A. cercasi... e A.A.A. 

offresl... dovrebbero parlare 
la stessa lingua ed invece 
questi due iprotagonistit del 
mercato del lavoro diventa­
no sempre più «stranierW. La 
conferma viene da una ricer­
ca fatta dalla Federazione 
industriali del Lazio in colla­
borazione con il Censis (Cen­
tro studi investimenti socia­
li). Il dato che viene fuori 6 
che nel Lazio (dove solo gli 
iscritti al Collocamento sono 
oltre 250.000) un'azienda su 
quattro trova difficoltà a re­
perire personale. 

In sostanza gli industriali 
non sanno che farsene di 
questo esercito di disoccupa­
ti «disordinato e mal equi­
paggiato». Dalla relazione 
fatta dal prof. Brutti del Cen-
sls al convegno su: «Fabbiso­
gno di personale nell'indu­
stria manifatturiera e siste­
ma formativo del Lazio» 
(svoltosi ieri nela sede del 
CNEL) viene fuori una gran­
de «fame» di manager ed im­
piegati. E infatti l'analisi del 
questionari che hanno inte­
ressato oltre 30.000 addetti di 
159 aziende (il 14% della 
struttura Industriale del La­
zio) testimonia che i più ri­
chiesti sono gli addetti al 
marketing. I contabili, i ra­
gionieri, gli esperti di calcolo 
ed elaborazione dati, subito 
dopo vengono tornitori, sal­
datori ed elettricisti. Nella 
classifica degli «Introvabili» 
11 primo posto è sempre oc­
cupato dagli addetti al mar­
keting. Seguono tornitori, c-
lettricistl, contabili, proget­
tisti. Quello che emerge è che 
l'industria del Lazio è a corto 
di «colletti bianchi». Ed è pro­
prio sulla scarsità del parco-
impiegati a disposizione che 
gli Industriali puntano l'in­
dice. 

Il giudizio che danno gli 
Imprenditori sulla formazio­
ne dei quadri impiegatizi è 
Impietoso, soprattutto per 
quanto riguardo I lavoratori 
con formazione universita­
ria. Meno duro 11 giudizio che 
viene espresso per quelli in 

I risultati di 
un'indagine 
del Censis 
Nel Lazio 

un'azienda su 
quattro non 

riesce a trovare 
personale adatto 
alle sue esigenze 

Manager e 
contabili tra 

i più ricercati 

possesso di un diploma di 
scuola media e superiore; 
soddisfacente quello sulle 
capacità professionali degli 
operai. Accanto ai questio­
nari i ricercatori del Censis 
hanno anche effettuato una 
sene di interviste a dirigenti 
di azienda. Le costanti dise­
gnate sono due: l'industria 
ha bisogno di una scuola di 
formazione manageriale; I 
centri di formazione profes­
sionale pubblici, così come 
sono concepiti, sono inade­
guati, se non del tutto inutili. 
E così le industrie sono ob­
bligate a cercare manager 
oltre i confini regionali, ma­
gari importandoli dalle case-
madri (le piccole per gli alti 
costi sono addirittura co­
strette a rinunciarvi). In pro­
vincia di Rieti, tanto per fare 
un'esempio, è più facile,tro­
vare il proverbiale ago' nel 
pagliaio che un ingegnere e-
lettronico. 

Il campione di ricerca pur 
con i necessari aggiusta­
menti del caso, ha una sua 
validità. Il problema, senza 
scendere troppo nei dettagli 
c'è. esiste. Gli industriali, 
pur facendosi l'autocritica 
(forse l'industria non guarda 
nella misura necessaria oltre 

i cancelli della fabbrica, è 
stato detto al convegno) han­
no passato ai raggi x la poli­
tica regionale in questo set­
tore r la radiografia che ne è 
venuta fuori è sconfortante. 
Abbiamo bisogno di un os­
servatorio regionale del mer­
cato del lavoro che funzioni 
davvero, I corsi di formazio­
ne professionale devono es­
sere in sintonia con le nuove 
esigenze industriali... la Re­
gione deve dotarsi di una so­
lida base conoscitiva della 
società che governa, senza la 
quale non si producono che 
documenti d'intesa... Sono 
stati questi alcuni degli ap­
punti sollevati. 

Ma al convegno, oltre all' 
analisi scientifica, alla de­
nuncia sono state anche illu­
strate le proposte. Il ruolo «o-
perativo» lo ha svolto Franco 
Mattci. della Confindustria. 
Dopo un'analisi socio-filoso­
fica sulla svalutazione subi­
ta, nel corso di questi anni, 
dal capitale umano (eguali­
tarismo retributivo, lassi­
smo della scuola, stabilità 
assoluta dell'occupazione, 
lotta alla meritocrazia: que­
sti i «mali» diagnostici), il 
rappresentante della Confin­
dustria ha sostenuto che la 
chiave di volta sta nella libe­
ralizzazione del mercato del 
lavoro. Per risolvere il pro­
blema c'è bisogno di tempe­
stività, di libertà di movi­
mento e di dare spazio alla 
«fantasia». Quindi bordate 
tremende contro l'elefante 
pubblico e i suoi burocratici 
e paralizzanti strumenti e l'i­
dea di creare imprese di In­
termediazione in concorren­
za tra loro. Il toccasana è — 
secondo Mattel — la priva­
tizzazione del mercato del la­
voro. Se proprio Stato e Re­
gioni vogliono continuare a 
recitare la loro parte — ha 
aggiunto — potrebbero asse­
gnare buoni studio per spe­
cializzazioni professionali 
spendibili presso le imprese 
di formazione private. 

Ronaldo Pergolini 

La tragedia ieri mattina nella scuola media «Quinto Ennio» sulla Tuscolana 

I più richiesti e gli «introvabili» 
1) Impiegati contabilità e ragioneria 
2) impiegati di marketing 
3) manutentori elettrici 
4) impiegati calcolo ed elaborazione dati 
5) ingegneri 
6) saldatori 
7) periti industriali 
8) tornitori 
9) elettricisti montatori d'impianti 

10) progettisti 
11) meccanici 
12) capi reparto 
13) capi squadra 
14) attrezzisti 
15) chimici laureati 
16) programmatori CED 
17) aggiustatori 
18) manutentori polivalenti 
19) manutentori meccanici 
20) dirigenti di produzione 
21) fresatori su disegno 
22) calderai tubi ?ti 
23) tecnici chimici 
24) carpentieri 
25) montatori 
26) disegnatori tecnici 

1) Impiegati marketing 
2) tornitori 
3) manutentori elettrici 
4) impiegati contabilità 
5) progettisti 
6) capi reparto 
7) saldatori 
8) meccanici 
9) elettricisti montatori d'impianti 

10) impiegati calcolo ed elaborazione dati 
11) fresatori su disegno 
12) dirigenti di produzione 
13) aggiustatori 
14) tecnici chimici 
15) calderai tubisti 
16) montatori polivalenti 
17) programmatori CED 
18) attrezzisti 
19) capi squadra 
20) chimici laureati 
21) periti Industriali 
22) disegnatori tecnici 
23) ingegneri 
24) montatori 
25) carpentieri 
26) manutentori meccanici 

Il sindacato: l'agenzia privata 
non è la strada per dare lavoro 

•Non neghiamo la validità delle considera' 
ztnnt che fanno gli industriali, con il sostegno 
del Censis. Sull'analisi possiamo anche esse­
re d'accordo — dice Salvatore Bonadonna 
della segreteria regionale Cgil — ma è sulle 
proposte, sul modo in cui risoli ere il proble­
ma che ancora non ci siamo. Gli industriali 
su una questione decisiva come quella del 
mercato del lavoro sono disponibili solo ad 
una dichiarazione d'intenti. E francamente 
mi pare un po'poco. Nessuna pregiudiziale a 
discutere, ma deve essere una discussione ve­
ra dove il sindacato deve poter giocare tutta 
la sua capacità di contrattazione. Sono so­
prattutto tre i punti — continua Buonadon-
na — sul quali vogliamo confrontarci con gli 
Imprenditori: l'elaborazione e la contratta­
zione di piani territoriali per la formazione e 
l'occupazione; la definizione di un contratto 
tipo di formazione lavoro per l'assunzione di 
giovani a tempo determinato finalizzando 
questa Iniziativa a stabili sbocchi occupazio­
nali. un confronto serrato sugli investimenti 
e sulle nuon tecnologie, 

•Questo — prosegue Bonadonna — per 
quanto riguarda il versante padronale, ma 

abbiamo parecchie cose da dire anche alla 
Regione Lazio. I corsi professionali della re­
gione — dice il segretario regionale Cgil — 
sono l'esempio lampante di quanto di più ar­
retrato, dispendioso ed inutile possa esistere. 
Si tengono ancora in piedi corsi per "forma­
re" ricamatrici e dattilografe. Vengono spesi 
Unti soldi della collettività che ora poi, con l 
fondi della CEE, ha assunto confini europei 
seguendo la solita logica clientelare. Quest' 
anno la Comunità europea ha stanziato 14 
miliardi e il rischio è che si trasformino nuo­
vamente in Inutili interventi a pioggia: 

A spendere senza risultato non e solo la 
Regione Lazio in prima persona, ma anche i 
tanti enti che usufruiscono delle sovvenzioni 
regionali. «Fra questi ci sono anche i sindaca­
ti. Ma non più la Cgil — sottolinea Bonadon­
na —. Da oltre un anno abbiamo liquidato I 
nostri corsi per favorire una maggiore tra­
sparenza e gettare le basi di una nuova politi-
caperla formazione professionale. Ma intan­
to siamo ancora in attesa di vedere all'opera 
Il tanto decantato Osservatorio regionale del 
mercato del lavoro: 

r. p. 

Muore in classe a i l i i anni 
È crollato sul banco mentre leggeva a voce alta 
Giocava a pallone e non aveva nessuna malattia 

Il referto medico parla di un collasso cardiocircolatorio - Si aspetta l'autopsia per poter stabilire con certezza la causa della morte 
L'insegnante di lettere lo ha visto scivolare di colpo sul tavolo senza dire una parola - Ogni tentativo di rianimarlo e stato inutile 

«E adesso ragazzi, chiude­
te l'Eneide e prendete 11 libro 
di storia. Mascardi! inizia tu 
a leggere». Le 10 e 30 di ieri 
mattina: nella IA della scuo­
la media «Quinto Ennio», un 
palazzone squadrato sulla 
Tuscolana, quattro piani ri­
verniciati rosso mattone, 
non un albero, nemmeno un 
po' di verde, solo un marcia­
piede di periferia che nelle 
ore di ricreazione si trasfor­
ma In cortile, comincia la le­
zione di storia. Marco Ma-
scarelli. 12 anni ancora da 
compiere, scandisce con la 
sua voce infantile: «I costumi 
degli etruschi. Gli etruschi...» 
e si ferma di botto. La profes­
soressa dalla cattedra ha an­
che lei la testa china sul li­
bro, gira pagina e meccani­
camente lo incita, «sì..., vai 
pure avanti». Ma Marco non 
le risponde. Quando l'inse­
gnante al7.a gli occhi lo vede 
scivolare pian piano sul ban­
co. la faccia bianca come un 
lenzuolo, le mani aggrappate 
allo spigolo del tavolo, come 
per trovare la forza di ripren­
dersi. Un attimo dopo, non 
respirava più. 

Morto. Per un collasso 
cardiocircolatorio probabil­
mente, ha detto il dottore 
che ha stilato il certificato 
medico, una formula generi­
ca, dubitativa che lascia an­
cora aperto il campo a un 
ventaglio amplissimo di cau­
se, tutte possibili, tutte da 
verificare, tutte da accertare. 
A questo punto l'autopsia 
potrà stabilire con certezza 
la causa del malore che nel 

giro di pochi secondi, senza 
dargli neppure la possibilità 
di chiedere aiuto, ha ucciso 
un bambino vispo, vivace, 
Intelligente, considerato da 
tutti sano, sanissimo, immu­
ne da qualsiasi malattia. 

Una tragedia assurda, Im­
prevedibile si è abbattuta su 
una famigliola modesta, dal­
la vita tranquilla, senza 
grosse possibilità economi­
che. «Mio genero è operalo al­
l'Enel. mia figlia ha sempre 
lavorato per tirare su Marco 
e la sorellina Claudia — dice 
la nonna del bambino —. Po­
veri ragazzi, certo non se la 
passano bene, eppure al figli 
non hanno mai fatto manca­
re niente. E poi Marco stava 
benissimo, mai un doloretto, 
mai un malessere. Niente, 
sembrava un grillo. Ogni 
tanto lo portavano dal dotto­
re, sa, per la crescita, giusto 
per sentirsi tranquilli. E in 
tutte queste visite non è usci­
to nulla che potesse far so­
spettare qualcosa». Anche al 
campo dell'Ina-Casa, dove 
Marco giocava a pallone da 
più di un anno come esor­
diente, nuli sanno trovare 
una ragione. Il ragazzo come 
tutti gli altri passava con­
trolli accurati, registrati per 
di più come avviene per gli 
sportivi, proprio nel momen­
to del massimo sforzo. La 
sua cartella personale è chia­
rissima: cuore, polmoni, 
pressione, tutto perfetta­
mente a posto. Identico ri­
sultato dagli esami clinici 
scolastici, ripetuti anche 

questi periodicamente. 
«Guardi — dice il vicepre-

sidc dell'istituto — proprio 
adesso ho dovuto consegna­
re alla polizia la scheda con i 
risultati delle analisi di Mar­
co. Apparentemente non sof­
friva di nulla, questa morte 
sembra un mistero». 

Cosa è stato allora? 
Claudio si è accasciato sul­

la sedia di colpo e quando è 
arrivato il medico, dopo lun­
ghissimi minuti, per lui non 
c'era più nulla da fare. Neil' 
attesa 1 professori l'hanno 
disteso sul banco e con que­
sto l'hanno trasportato In u-
n'aula vuota, mentre bidelli 

e viceprcside si affannavano 
alla ricerca di un dottore. 
Hanno poi rintracciato lo zio 
di Marco, che è riuscito ad 
avvertire i genitori. Si sono 
precipitati nella scuola, han­
no fatto di corsa i quattro 
plani fino a quella stanzetta 
un po' buia con i muri pieni 
di disegni attaccati con le 
puntine, la lavagna scara­
bocchiata col gesso. Marco 
era lì, immobile: la madre gli 
si è avvicinata, lo ha appena 
sfiorato con la mano. Poi è 
svenuta per il dolore. 

Valeria Parbonì 
NELLA FOTO: Marco Mesca-
rel l i . con la nonno 

«Quei minuti terribili 
in cui abbiamo cercato 

di salvargli la vita» 
" 'Pensi che dovevo andare io a Verona, per In gita scolastici. 
Ma in questo periodo non sto molto bone, così ho chiesto alla 
professoressa di Marco di sostituirmi. Fammi la cortesia, le 
ilo detto, accompagna i mici ragazzi. Mi occupo lo della tua 
classe. Così, per un caso, ho a vuto per alunno Marco Mosca-
relh. Per due giorni ho parlato con lui, per due giorni mi ha 
ripetuto con gli altri alunni le lezioni: poi stamattina me lo 
sono visto morire sotto gli occhi senza poter far nulla: 

Letizia Medici, professoressa di icitcrc della Quinto Ennio, 
trattiene a malapena l'emozione e lo choc. «Sì certo che posso 
raccontarle quello che è successo, l'ho già ripetuto alla polizia 
e al magistrato. Mancava poco alla ricreazione, e ho voluto 
approfittare di quel breve Intervallo per un ripasso di storia. 

•Chi mole leggere? ho chiesto e il bambino si è offerto 
subito. Che vuole che le dica, è stato tutto così improvviso; ha 
fatto appena in tempo a dire tre parole e poi è crollato. MI 
sono accorta subito che stava male, che era gravissimo, così 
ho avvertito una collega insegnante di educazione tecnica, la 
Gorinì. Sapevo che tempo fa aveva seguito un corso sanitario: 
lei è arrivata immediatamente e gli ha fatto un massaggio, sa 
qui sotto, proprio all'altezza del cuore. Ma Marco era sempre 
più cianotico, non si sentiva neppure il respiro. Un medico, ci 
siamo detti, ci vuole subito un medico. Mi sono attaccata al 
telefono ho chiamato il 113, e quelli mi hanno detto: signora 
non perda la calma, intanto gli dia una camomilla che noi tra 
mezz'ora arriviamo. Era chiaro che non potevamo aspettare 
tanto. Il vicepreside è sceso all'ambulatorio dell'elementare 
che si trova in questo stesso edificio e che è poi la scuola di 
Claudia la sorellina di Marco. Ma anche li è stato un buco 
nell'acqua, il medico stamattina non era di turno. Un'altra 
corsa alla Usi, e infine l'ultima al poliambulatorio di via Car­
tagine. Il dottor Satta si è sfilato il camice ha preso la borsa 
ed è arrivato qui, ma purtroppo non ha potuto far altro che 
stilare il certificato di morte: 

v. pa. 

È un tunisino già in carcere con una identità falsa e per reati minori 

Preso l'assassino di Castelporzìano 
Nel '76 uccise con venti coltellate una prostituta 

Fiorella Ragno fu lasciata agonizzante nella pineta - La trovarono due carabinieri, il giorno dopo, ancora viva: morì dopo qualche 
minuto in ospedale - Probabilmente venne eliminata perché rifìutava la protezione - Una soffiata ha portato all'assassino 

Fiorella Ragno la giovane uccisa 

L'hanno preso dopo sette 
anni. L'assassino di una pro­
stituta uccisa a Castelpor­
zìano l'otto settembre del "76 
con 20 coltellate alla gola ha 
finalmente un nome. È un 
tunisino, un certo El Amri 
Mustafa, da diversi anni in 
Italia, di professione sfrutta­
tore. L'avrebbe uccisa pro­
prio perché la ragazza, Fio­
rella Ragno, allora ventl-
seienne, si era rifiutata di ac­
cettare la sua «protezione». 

Non c'è stato bisogno di 
portare il tunisino in carcere: 
il mandato di cattura gli è 
stato consegnato ieri nella 
sua cella di Regina Coeli do­
ve è rinchiuso dall'ottobre 
dell'82. Allora lo arrestarono 
per reati assai meno gravi: 
borseggio, rapina, detenzio­
ne Illegale di un coltello. Per 
tutto questo tempo era riu­
scito a tenere nascosto il suo 

vero nome: nell'elenco del 
carcere figurava come Amri 
Mostafa, un'identità molto 
simile a quella vera. La poli­
zia lo ha identificato e lo ha 
individuato come il respon­
sabile del delitto di sette anni 
fa solo grazie ad una soffiata 
arrivata per caso. 

Qualche giorno fa a Ter­
mini è stata fatta una retata 
per «pulire» la zona da sem­
pre sotto il tiro di scippatori 
e ladri, ma da qualche tempo 
messa sotto pressione da u-
n'escalatlon sconcertante di 
delinquenza. la Questura ha 
deciso di puntare l'attenzio­
ne soprattutto sugli ambien­
ti della prostituzione e su 
una parte della colonia di tu­
nisini che gravita intorno al­
la Stazione, sospettata — di­
cono a San Vitale — di molti 
degli episodi di delinquenza 
nella zona. 

Qualcuno di questi ferma­
ti ha dato l'informazione 
giusta. Il dottor Carnevale 
della Mobile ha presentato 
un rapporto dettagliato al 
giudice Giorgio Santacroce 
che ha deciso di emettere un 
ordine di cattura per omici­
dio contro il tunisino El Am­
ri Mustafa. 

In galera è finita anche la 
moglie, Caterina Parente, 25 
anni: il giudice l'accusa di 
sfruttamento della prostitu­
zione; insieme al marito a-
vrebbe sfruttato Fiorella Ra­
gno. La Parente è stata arre­
stata a Catania in una casa 
d'appuntamenti tenuta da 
Grazia Bergamo, anche lei 
arrestata. 

Fin dai giorni successivi 
all'orrendo omicidio di Ca-
stelfusano gli investigatori 
avevano indirizzato la loro 

attenzione negli ambienti 
dei «protettori». Una settima­
na dopo fu arrestato un certo 
Serafino Mells, un sardo ori­
ginario di Lanusei. Sembra­
va tutto finito quando, tre 
anni più tardi, i carabinieri 
fermarono Alvaro Bergami­
ni, un pregiudicato già arre­
stato numerose volte per fur­
ti e reati contro li patrimo­
nio. Le prove contro di lui 
sembravano schiaccianti, 
ma evidentemente, anche in 
quel caso, c'era stato un er­
rore. 

Anche il tunisino El Amri 
Mustafa viveva della sua at­
tività di sfruttatore: stava 
cercando di mettere le mani 
anche su Fiorella Ragno che, 
si dice, stava ptr essere «ven­
duta» dal suo vecchio protet­
tore. Probabilmente la gio­
vane si oppose. La uccisero 
con 20 coltellate. 

Quando ha sentito la notizia per radio è caduta in terra 
svenuta: dopo sette anni finalmente conosceva il nome di chi 
le aveva ucciso la figlia. Un nome straniero, arabo, ma non 
del tutto sconosciuto: 'Lo conosco, sì quel "pappone" li lo 
conosco, ha minacciato pure me quando battevo a Termini. 
Farai la fine di tua figlia, mi disse con una faccia truce e un 
tono di chi è disposto a fare quello che dice. Ce l'avevano con 
me perché non volevo i protettori, non volevo che anche gli 
stranieri, anche questi tunisini venissero a sfruttarci. Anche 
loro. Già avevamo I nostri. Io no* li ho mai voluti, e proprio 
per questo mi minacciavano: 

Maria Grazia Ragno, 54 anni, una vita sul marciapiede, da 
almeno tre anni ha troncato con quel mondo. Si è sposata con 
un postino e ora vive in periferia a Torre Maura in un appar-
tamen lo due camere più i servizi. Per lei l'arresto dell'assassi­
no di sua figlia non è solo un atto di giustizia, un momento 
riparatore per un dolore senza confini. È anche un po' della 
sua vita che viene risarcita con quell'arresto. 

Tanto più che quell'uomo, quel tunisino, questo Amri El 
Mustafa è stato sfruttatore di sua Ciglia e ha tentato di sfrut­
tare anche lei: 'Mi chiamavano vecchia, mi dicevano di an­
darmene, mi aizzavano contro le altre ragazze. E soprattutto 
mi minacciavano. Io quel mondo, purtroppo, lo conosco bene, 
ci sono stata dentro una vita e so anche che è diventato 
un'altra cosa rispetto solo a quindici, venti anni fa. Non ci 
sono più regole, sono fetenti come uno non può credere: 
quando minacciano poi fanno: 

Con sua figlia, Fiorella, 'fecero': venti coltellate nella pine­
ta di Castelporzìano. Fu lasciata morire in un'agonia atroce 
nella nicchia di alberi dove di solito si appartava con i clienti. 
La trovarono 11 giorno dopo due carabinieri in perlustrazione 
nella zona: era ancora viva, stava rantolando, da quel cespu­
glio udirono un verso straziante. Chiamarono l'autoambu­
lanza, la portarono al pronto soccorso di Ostia, ma morì dopo 
qualche minuto. Una fine orribile. 

La madre la ricorda con le lacrime agli occhi. Perché l'ucci­
sero? L'Ipotesi più banale, quella che porta al protettore, dopo 
sette anni sembra dimostrarsi quella giusta. Gli Inquirenti, 
del resto, seguirono subito quella pista, ma Imboccarono poi 
sentieri che non portavano alla verità. 

«Facevo la vita 
anch'io, 

voglio giustizia 
per mia figlia 

e per me... » 
Maria Grazia Ragno ha sempre avuto un'idea: la Ciglia è 

stata punita per qualche tdlsubbidlenza: Ma secondo lei que­
sto El Amri Mustafa non era il vero 'magnaccia' di Fiorella: 
•È possibile che il suo vero protettore abbia deciso dì venderla 
a questo tunisino; sono cose che succedono; in quel mondo 
ora si fa anche questo. Fiorella deve essersi ribellata e l'han­
no ammazzata: 

Maria Grazia conosce il nome di questo protettore, lo bisbi­
glia tra i denti, lo ripete con Insistenza, quasi fosse lui il vero 
responsabile della tragedia. Questo nome non è mai venuto 
fuori durante questi anni: 'Non so perché, non so proprio 
spiegarmelo'. 

Dopo l'assassinio della figlia. Maria Grazia ha continuato a 
prostituirsi, si è spostata di zona, è andata a Termini: 'L'ho 
fatto per tanti motivi. Ho rallentato molto, mi sono ammala­
ta, "scendevo" di rado, ma ho continuato a battere quegli 
ambienti anche per cercare di sapere: ho trovato tante bocche 

chiuse, ma qualche cosa e trapelata e ora mi chiedo: come 
mal il "pappone" che seguiva passo passo mia figlia non 
sapeva cbl l'uccise, aveva paura anche lui? E mi chiedo anco­
ra: lo JO lo che negli ultimi tempi con mia figlia In una pensio­
ne a Porta Maggiore vivevano un tunisino e altre due ragaz­
ze: è possibile che il protettore non ne sapesse niente? Ne na 
parlato con la polizia?: 

Maria Grazia vuole giustizia fino in fondo: 'Sono vecchia 
ormai, non ho più paura di quel mondo, che possono farmi? 
Voglio che tutto quello che deve venire alla luce ci venga: 
L'indice accusatore lo punta ancora contro il protettore: «Fu 
lui che me la portò via di casa tAnti anni fa, quando era 
ancora minorenne: 

Fu l'ultimo atto di una vita che dalla casa di una madre che 
'batte il marciapiede riporta al marciapiede attraverso 11 
calvario dell'emarginazione quasi da manuale: le decisioni a 
tavolino del Tribunale del minorenni, l collegi, le 'benemeri­
te' associazioni che difendono le 'donne sfortunate e l'Infan­
zia, gli istituti, le 'buone donne* che fanno la carità. E sullo 
sfondo un protettore aspetta a braccia aperte che 11 frutto 
maturo cada da solo dall'albero. 

Il primo atto fu una sentenza di allontamento. 'Dissero che 
io, per II mestiere che facevo, non potevo tenermela quella 
bambina, me la portarono via e dopo anni e anni lo Stato me 
l'ha resa uguale a me. Se fosse stata tra le mie gonne non 
sarebbe successo, avrei saputo lo come tenerla lontana da 
quella vita*. 

È andata diversamente. Contro 11 ministero di Grazia e 
Giustizia che le ha strappato di mano la figlia per farla diven­
tare 'meglio della madre e che ha costrutto un fallimento 
finito In tragedia. Maria Grazia Ragno ha aperto un procedi­
mento penale. Uno del tanti che questa donna del sud ha 
mos<x> per avere un po'di giustizia: «Per Fiorella ho speso un 
patrimonio, tutto quello che ho guadagnato In una vita e ho 
guadagnato anche bene. Ho pregato tanice si vede che Gesù 
mi ha ascoltato, hanno preso l'assassino, ma lo la giustizia la 
voglio tutta, fino In fondo, è lo scopo della mia vita». 

Daniele Martini 


